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IL SlGKdR, 

a DOMENICO DI CJENNARO 

S Pefle Volte (ono (ìatG meco rteffo penlàn- 
do^ Eccellentifs. Sig.D- Domenico, fe per 
mettere in buori cammina coloro , che' fonò a* 
gli ftudj della medicina, applicati , tra' quali per 
avventura pochi fogliono giungere alia vera 
•meta di un’arte molto difficile, eflerci poteflèf 
alcuna regola , che , loro preftamente fómmini- 
ilrata , valefle a fargli tener cort fidurezià il 
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• cammin dritto , cd a fargli conofcere come 
effe fono le cofe , che loro fi prefentano d’ a- 
vanti, fe da valutar come buone, o da riget- 
tare come falfe, e dannofe. Perché bene fpef- 
fo avvenir fuole a coloro che entran nuovi in 
quella carriera, che o per la naturale anfietà 
di fapefe , tOtto ammirando ciò che loro fi pre- 
fenta, fenza difeernimento qualunque cofa pren- 
dono per buona, ed egualmente valutano : ò 
per l’abito con cui efeono dalle prime fende, 
ove hanno apprefi infegnaraenti di lingue , ed 
han dovuto per anni molti credere ciecamen- 
te al maefiro ed alla grammatica, fuppongono 
che la foelTa cicca, e fervil fede preftar da lo- 
ro fi debba a’ maefiri , ed a’ libri che delle co- 
fe della natura ragionano. E ficcome è laude- 
vol cofiume di molte politiflìme nazioni ■ di Eu- 
ropa di tener guardati gli animi umani da que- 
lla pelle , che infetta e malmena fui primo fchiu- 
derfi la nollra ragione , e di libera eh’ ella é na- 
ta, e fignora, ne fh una credula e vile fchiava 
delle altrui opinioni , d’ ingegno fervile , ed in 
confeguenza fuperlliziofo ; cosi è fommamenre da 
biafimar tuttavia la durevqle coflumanza d’alcuni 
1 uoghi della udirà Italia , quanto feconda produ- 
cicrice di grand’ ingegni ed originali , altrettanto 

di 
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di loro trafcuttitafpeflb,e negligente edncatric'e- 
lì perchè ove altri con tutte le native forze del- 
la ragione entrano liberi e vigorofi nello ftudio 
delle cofe, e vi , fan de’prògrefll ammirevoli e 
grandi ; noi dopo avere per lunga ferie d’anni fot* 
to il barbaro giogo del pedantefimo fp'ento ed 
avvilito in gran parte il vigor naturale di no* 
ftra ragione, e la generofa indole del nollro 
iagegno , entriamo nella nobile carrièra del ve- 
ro fapere timidi ad ogni paflb: e fe qualche 
divina fcofla non ne eccita, e rincora, invece 
di farci qualche progreflbj e ritrarne utilità e 
profitto, nè tormamo carichi di sbaglile d’er- 
fori . E’nondkneno da fperare che il metodo de* 
gH ftudj noflri una volta lì cangi , e che lì vegga 
Boflra ragione tutta pura e vigorofa, quale el- 
la nafce, prima impiegata nello Audio delle co^ 
fe , e de’ loro effetti reali , e poiché così Ila 
melTa in poflelTo de’fuoi diritti di ben giudi- 
care, pafli allo Audio di que’varj linguaggi, e 
di quei fiAerai,il quale' ne violenta oggi a fa- 
re r elTer noi nati tardi, e dopo eAerfi molti- 
pllcati tanto i parlari degli uomini, e le Ioroo=- 
pinìoni . Và dando , a ciò che pare , alimento 
a queAa bella fperanza il prefente Aato d’Ita- 
lia, che moAra fentir quanto baAa i Tuoi bifo^ 
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gni,e ne sgrida tutt’ora altamente, perchè la 
Ibccorrano i genj illuftri che T animano d’ogni 
dove . Ma noi ci troviamo appena fpettatori 
dell’aurora d'un giorno così fortunato, e pof- 
fiam folo augurare a' noflri nipoti que’ degni 
frutti che fe ne deggion ritrarre. < Intanto ci 
troviamo in cafo di conofcere nelle fcienze tut- 
te, e nelle arti, il grave danno j che preflb di 
noi ave arrecato queftà cattiva educazion lette* 
raria. A me non tocca, tali fono le circollan» 
ze che accompagnano quello breve ragionamen- 
to, efaminare i* danni dì tutte ^ e' proporre "i 
mezzi da riftoraile. La Medicina fola che for- 
ma r oggetto delle nofìre premure * e che mol- 
to fi trova aver foffeftoi per mancanza di me- 
todo in tutte le fue parti, farà per noi efami- 
nata j cercando di toglier di mezzo, tutti gl’ in- 
toppi ,' che fi fono oppofti a’ di lei coltivatori, 
per non farla comparire cosi purà ^ e fincera 
come elfa è nata. Io ci ho penfato per altro 
difegno dà qualche tempo,- e dopo» avere mol- 
te cofe ponderate j che mi fi fon fatte innanzi 
alla mente in quefìà importante ricerca ^ miTon 
determinato a credere,- che il folo garante di 
ficurezza per lo buon cammino nello ftudio del- 
la medefima pofla-eflerc per.i giovanetti,! chp 

en- 
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entrano a coltivarla, il conofcere preftamente 
il' vero fuo Spirito. Quello genio di ciafcun’ar- 
te, e quello eflenziale carattere imprelTole dal- 
la natura, è la fiaccola fola i che’ può fervircidi 
guida per giungere cori ficurezza al di loro pof» 
felfo ; e di tal cofa bifognerebbe inforrriar pri- 
ma di tutto gli animi della gioventù, che appli- 
car vuole al di Idra acquillo i Tuoi talenti . 
Della ragion naturale e civile , in cui fi con- 
tiene il diritto dell’uomo' e del cittadino , ha 
ricercato lo fpirito che la forma in ciafcun eli- . 
ma ed in ciafcun governo,- uno de’ primi filo- 
fofanti che in quello fecolo può vantare la Fran- 
cia. Non avrà la Medicina il fuo fpirito an- 
ch’ elTa ? Anzi io credo che avendo quell’ arte 
per oggetto l' uomo filìco lavorato dalla natu- 
ra fullo ftelTo' modello in ogni paefe, e fotto 
ogni clima, il genio che f accompagna pofià 
feorgerfi con più certezza , e llabilirfi con mi- 
nor tema di sbaglio /Ecco l’ efame , Eccellentifs. 
Signor D. Domenico , che formerà il foggetto 
che io brevemente tratterò quella fera ; efame, 
s’io miro ben dritto, corrifpondente al vollro 
molto commendevole, e nobil difegno di vole- 
re negli lludj della medicina condotta per le 
Arade le più maellre , e ficure quella fcelta 
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gioventù, riflirettà a quello fine ih quefto fpc- 
dalej ed in quello teatro. E vedete bene che 
io ho fcelto un argomento non già nuovo, ma 
utile: e che io mi fon propollo parlar folo a’ 
giovanetti per fomminillrar loro alcun ajuto e 
foccorfo, comunque io polTa j a tener dritta 
llrada negli lludj loro. Quelli illullri profeflb- 
ri e maellri nell’arte, ed i nobili miei colle- 
ghi , che fi degnano onorarmi di lor grata udien- 
za, condoneranno alle giulle mie premure di 
giovare a quella gioventù , fe altre cofe non 
afcolteranno che per loro già conte , e fenza 
alcuna novità. 

il. La Medicina non è una fcienza , è folo una 
cognizione: farebbe defiderabile che divenifle 
capace di eirere*^ dhnollrativa , ma non fembra 
fatta per arrivarci. Efla è nata di fatti, nè è 
arte d’ umana invenzione : f ha prodotta e pre* 
fentata la fola natura } e fono flati da quella 
mollrati i precetti , che la formano da’ primi 
fuoi elementi per tutta la fua ellenfione .^<11 
corpo deU’uomo che n’ è l’ oggetto , è veramen* 
te un compollo organizzato con maravigliofo 
lavoro . La Natura f ha fornito di tal forza at- 
tiva in tutti i fuoi organi , e tali liquori fa pe- 
rennemente aggirare entro di loro, che a ben 

ri- 
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rifletterci fembra, che nulla gli abbia negatp, 
che fervi r gli potefle per lungamente vivere , 
c viver bene. Ciò non oftante fia che la pafta 
degli organi fuoi, e la compofizione de’ fuoi li- 
quori è molto dilicata, e facile a foffrire ; Ila 
che la moltiplicìtà de’ medefimi , e V intricatif» 
fima armonia de’ loro motì,trovan fpefle occa» 
doni da turbarli nella condizion della vita che 
meniamo in mezzo a tante cofe di quello luo- 
go mondano, che ne circondano d’ogn’ intor- 
no e debbono IpelTo colliderli con noi i fia che 
a’ filici mali per una catena fatale dobbiamo 
elTere, malgrado qualunque precauzione e dife» 
fa, foggetti, quello umano coropollo li turba 
facilmente, e li fconcerta. E come la Natura 
ha congiunto con l'uomo un interno dilicatilli- 
mo fentimento dello fiato di fua falute , che 
nato con noi fapremmo piu fentire, che fpie- 
gare altrui, e dare ad intendere: qualora av- 
viene che la di lui macchina in qualche parte 
(I-difordini e rendali col refio difarmonica , è 
bene.impolTibile che con un interno fpiacevole 
fentimento egli non fe ne accorga . Quello fen- 
timento è ferapre un dolore, o lia una mole- 
fta fenfazione ed ingrata; e fi foffre mal vo- 
lentieri, nulTirac quando relaC durevole eccita 
' . nell’ 
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nell’ animo rintollerabile affezion del tedio, la 
più infaufta fra quante aflalir poflbno l’ animo 
umano, e capace di avvelenare fin le più vive 
’ ‘ forgenti del più amabile piacere. I^’uomo fic- 

come in tutti gli altri mali, fuori di que’ della 
perfona, col pófiefib della falute ha riforta o 
almen conforto; allorché s’inferma , non ha che 
a confortarli con le idee , phe Tempre han po- 
ca forza allorché i fenfi fi trovano gagliarda- 
mente feriti. E quello è il primo fonte delle 
naturali premure , che l’ uomo ha di liberarli 
da’fuoi mali filici. Viene il fecondo, ed è il 
timor di morirne: pefchè fi fa che agl’irrepa- 
rabili fconcerti della vita fuccede la morte: la 
di cui memoria fola fa miferia, e terrore. 

III. Quefti motivi infeparabli dall’ umana natura, 
come ora, cosi nel principio delle cofe diede- 
ro origine all’ impegno di cercare agli fconcer- 
ti della falute un follecito riparo, E da prima 
è credibile che gli uomini azzardalTero fenza i' 
guida, e fenza molta ragione a far quella co- 
fa, o queir altra, e che il fucceflb prpfpero 
od avverfo li coiifortalTe in càfi fimili afervir- 
fi di alcune cofe, ed a fcanfarne alcune altre. 

Quella fcuola di tentare, e ritentare ficcome 
fu la prima che a creder mio infiruilTe l’urna- 

nita 
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uità fuir affare di liberarfi dalle malattie, così 
fu certamente la più ficura, e fruttuofa; por^ 
chè la collanza degli effetti jreali di molte co- 
fe fperimentate produffe cognizioni incapaci di 
fallire; e l’ayer da molte cofe tratto danno, 
e da altre morte ^ refe gli uomini ben accorti 
in conofcerle per ifcanfarle . f.a <^ual premuro» 
fa conofcenza pp lìfsò la memoria, ed in fine 
ne refe l’utilità più comune,, e più durevole : 
Cale effendo la natpra dell’ uomo , che delle co- 
fe avverfe ferbi eterna , e chiara ricordanza , He» 
ve ed ofcura delle profpere e felici (i). Il per- 
chè credo io che al genere umano fe è toc*» 
cato in forte la fonofcenza di qualche numero 
di verità, più gliene flap yepute dall’ errore, e 
dal danno che l'errore gli ave arrecato, che 
da una origine immediata . Tale è il hoflro de- 
ftino , che niun bene conofciamo fenza avep 
prima provati i difagi del fuo contrarÌ9, 

Ma 

" ' ' * 

(i) In quello fentimento Cicerone non cf và d* ac- 
cordo ,• perchè nel primo libro de’ fini de’ beni , o 
de’ mali, mi fiam^ dice così fatti ^ che le cofe avvcrje man- 
diamo a perpetua dimenticanze^ y e le projperofe con giocondi- 
tà ,• e coti compiacenza rammentiamo ^ Però a mio giudicio 
fenti quella verità molto meg io Temistocle per ciò 
che lo ftclfo Cicerone nel quarto libro ne narra del- 
le quillioni Accademiche; imperocché avendogli tabi, 
no oderto l’arte da divenir memoriofo , egli rilpoi'e 
che, avrebbe dejiderata anzi l’arte da divenir fmemoraU • 
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jv. Ma fe ]’ azzardo , e l’errore furono ì pri- 
mi , ed i più efficaci maeflri di medicina al ge- 
nere umano, non meno di eflì credo io che vi 
avefle parte l’ incinto , potentiflìma molla deter* 
minatrice dell’ uomo naturale , Quefto inftinto ' 
tutti fentiamo allorché unp ftimob infoffribile 
fa naicere in noi la neceffità d’un pronto foc- 
corfo, a cui non sa dar fcelta,o non ha tem- . 
po da darla , la chiara ragione . Nelle beftie è 
ficuramente maravigliofo per la certezza de’ foot 
effetti ,* non perciò 1’ uomo ne manca , benché | 
par che non l’ abbia cosi ficuro , e decifo . E* 
gli è fpeffo in noi una fpecie d’entufiafrao , che | 
ci determina, congiunto alla fperanza di un be- \ 
Zie, che ci neceffita. Sembra che non abbia ra- 
gione alcuna d’ onde proceda ; ma io ftimo chb 
poffa averne alcuna benché confufa, ed occul* 
ta od in qualche argomento di verifimile che 
io procede, o nel principio infito all’umana na- , 

tura di volere , allorch’ è preffata da mali , operare \ 
cd agire .L’ animo dell’ uomo , che come ben diffe 
colui , S opere s'alimenta , mai più foffre che quando 
è fuori d' azione : e ne’ muffimi mali che lo circon- 1 
dano,inogni azione fondando una fperanza tro- ( 

va un follievo . Quindi pare che avvenga che j 

tìall’ operare per entufiafmo ed inftinto »lof fie- j 
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gua bene, talor male. Il gran MetafificoTecìc- 
fco Andrea Ridigero ci ha voluto perfuadere 
che il feguitare gVimpulfi dell’ entufiafmo condu- 
ca Tempre al maggior noftro bene. Ma quello 
entufiafmo vuole avere prefcritta una regola , 
pnde non efler confufo con quegl’ impulfi , che 
ne muove o la fperanza d’un piacere, o il ti- 
mor d’ un dolore ; perchè elTendo egli un fen- 
timento che nafce dal fondo della nollra natu- 
ra fenza elezione e volontà, quando fulTe un 
impulfo prodotto da tema o da fperanza , fa- 
rebbe come volontario. Ma i prodotti fponta- 
nei di jioflra natura hanno nn’ intrinfeca ragio- 
ne da eflerne giovevoli ; quelli al contrario che 
nafcono da un difordine di fpirito in noi for- 
mato, fono tutt’ altro che infl;into,ed han tan- 
ta ragione d’elTer creduti giovevoli , quanta o- 
gn’ altra che libera fia umana azione. 

V. L’ azzardo , 1’ errore , l' entufiafmo molte 
conofcenze fomminillrarono all’uomo full’afFare 
..del governo della fua falute. Del qual capita- 
le trovandofi in poflTcflb , cominciò egli adufar- 
ne con certa libertà , maflìme in que’ cafi , che 
non parean tutti nuovi; ed a'foccorrere a’fuoi 
bifogni argomentando per analogia , Quello ar- 
gomento è il più femplice di tutti quelli che 

B ncU’ 
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nell’ uomo poffan nafcere , ed io credo che fof- 
fe flato il primo a fvilupparfi neH’umana ragio- 
ne. Molti buoni effetti indubitatamente produf^ 
fe, o raoflrando reflenfione di certi ajuti per 
molti mali , o trovandone de’nuovi ; ma niuno di 
que’ mezzi, che han promoffa la medicina, ha 
prodotto maggiori difordini , ed è flato cagione 
di maggiori errori. Perchè l’analogia per ave- 
re tutta la forza a poterci determinare a "fidar- 
ci di lei, fuppone una cofa, che fpeffo è dif- 
fìcile a rinvenire nella natura tìfica del mondo; 
cioè che tra quelle cofe ; nelle quali voglia far- 
fi valer l’analogia, fia una fimiglianza, o per- 
fetta, od adeguata. Ma la Natura è nelle fue 
produzioni tanto libera e fìgnora, che ad ogni 
pafTo ci moflra che efla vuol eflere conofeiu- 
ta negli oggetti particolari , e che in ciafeuna 
fua produzione ha tenuta una particolar legge, 
e fi è fervita di certe difpofizioni particolari . 
Nella qual condotta fembra che abbia voluto 
far pompa del fuo immenfo potere, e render- 
ci acccorti di una verità che non ci faremmo 
giammai fuppofla , cioè che per conofcerla non 
bada aver poche fue produzioni efaminate , qua- 
ù che da effe poteffimo ficurameifle conclude- 
re delle altre, ma che vuol effer conofeiuta par- 
li- 
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ticolarmente nelle particolari Tue produzioni. 

VI. La ragione .che ne fignoreggia , e moflra 
il fuo fovrano potere nelle cofe tutte che ci ri- 
guardano, non iftentò molto a prefumere- che 
nella cura tìfica dell’ uomo dovefle , come in 
tutte le altre cofej rapprefentare i fuoi diritti. 
Efla volle averci parte , e governar da difpo- 
tica tutti quegli altri mezzi che prima di leia- 
vean data mano a fornir l’uomo di ajuti per 
foccorrere a' fuoi mali. E quello acccadde al- 
lorché i FilofofijCome amarono chiamarli i fuoi 
facerdoti , raccolti di mezzo al popolaccio , ove 
prima eran difperfi, i frutti dell’azzardo, dell’ 

• errore, dell’ entufiafmo fortunato, delle fortu- 
nate analogie , li rinchiufero nel facrario delle 
Joro fcuole, e li fottopofero ad ùn giogo, cui 
quelle calle verità mai non erano Hate per l’ad- 
dietro foggette . Cominciarono effe a feutirfi 
addoffate delle difapute,aJ effer follevate oltre 
ì\ volgare commercio degli uomini , a fentirfi 
favellare della cagioni che le aveffero prodot- 
,ce . Sembrava che nobilitate in quella guifa do- 
■velTero divenir più utili, e più belle . Ma il 
fatto fu che quelli metafifici abbigliamenti an- 
zi che renderle per l’ uomo più utili , e più e- 
ftefe, in parte le confufero, le ofeurarono in 
, B 2 par- 
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parte, e rendendole più faticofe le refero ili- 
fieme men giovevoli . L’epoca la più infelice 
della medicina certamente fu quella , allorché la- 
fciatp in poter del volgo Io (ludio degli effetti 
della ' natura , cominciarono gli uomini a dilettarli 
dello ftudio dalle cagioni. La boriofk perfua- 
fione, nella quale erano entraci, che e(Ti nati 
fodero per contemplar r univerfo, e che ogn* 
altro fludio farebbe indegno del loro grado , 
gli fece tutti abbandonare ad una fottìi meta- 
tìfica, che invece di moltiplicare come erabi- 
fogno le utili verità, diè guado a quelle po- 
phe fiate fino allora (coperte . Oh Dio ! chi 
può abbaftan^a dimoflrare il grave difcapito che 
pe Tenti la medicina ? Allora fu che cominciaro- 
fio.in lei a fentirfi nominare i fiderai , ed in un’ 
arte fufcettibile di fole leggi particolari adatta- 
bili a particolari cali , fi fentirono delle leggi ge- 
nerali, delle quali non era capace . Quindi ledi- 
fpute delle fette varie che in lei s’introduffero j 
quindi le varie forme di foccorrere medicando 
ammali fìfici delPuomoj e quindi lavolgarenoa 
mal fondata credenza, che le teorie della me- 
dicina non concorreflero con la pratica, e che 
fuori di pochi fatti contedati dalla fperienza, 
tutto il corpo di qued’ arte fofle un ammaf- 
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to di fofifmì ) e. d’inutili fottigllezze , ed i di 
lei profenbri impfoflori autorizzati dalla pubR« 
ca credulità . Io ferito tutte le volte che rime* 
no per la memoria quello Urano avvenimento 
della medicina, avvenutole a cagione d’dTcrH 
eon lei voluta unire una metafilica incoerente 
alla fua naturai indole, un fremito tanto più 
giullo , quanto che vedo quanti fecoli fieli 
palTati in quello errore, e quanto tempo fin*’ 
felice umanità abbia dovuto gemere fotto que* 
(la tirannia. Allora io fento in me medefirna 
maggiore (lima per un raefchino pallore , che 
ofservate avendo le capre prefa dalfeUrOj e per 
efib infuriate ^ col pafcerfi d’elleboro gaarirne, 
con una femplice analogia fommiiiillrando h 
pianta medefirna alla figlia del Sovrano Procto 
anch’ efla ammattita guarifce i che per' il piii 
rottile de’ medici tlietafifici delle fenolo < Che 
giova quillionar tanto ove non abbifogna? La 
medicina vuoi fatti, e non ragioiii. La ragione 
chi nega eflere k potenza perfezionacrioe di 
tutte le nqllre cognizioni? Ma conviene cha 
fappia conofeere i,fuoi confini . Se dopo gli 
^orzi di tanti e tanti fecoli fi è trovata delo« 
fa dalb fua falfa credenza di poter petVeDÌt$ 
ad intendere le prime cagioni* delle cofe della 
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natura , e’ di poter concludere de’ loro effetM 
•finteticamente ; che più afpetca per ricrederfif 
Troppo ci corta una veritài .“della . quale ormai 
ifiamo più convinti che perfuafì . Le prime ca- 
gioni non fono capaci di efiere comprefe da 
noi, r eftenfione- della umana capacità non.ol- 
irepafla la conofcenza de’ foli effetti . In una 
parola noi non portiamo aver fcienza di caufe; 
■tutto il nortro fapere può effere di foli feno- 
meni . La ferie ordinata .e la fucceflione di quefki 
fenomeni può la ragione conofcere,e la dipea- 
denza che gli uni abbian dagli altri ; ma allorché 
retrogradando fi perviene al. primo effetto non 
.può da erto farli paffaggio alla, cagion prima ^ 
perchè per legge dell’ uni verfo quella è fottrafr 
ta alla nortra intelligenza . Polliam dunque deUa 
fioftra ragione /ar ^fo conofeendo, ef^inaodo 
confrontando, calcolando gli effetti fifici ed'i 
fenomeni delia ^tura : nè-paffa oltre la di lei 
giurifdizione . ^ ^ 

. vii. La medicina adunque , Afcoltatori > noa 
ammette che pure conofeenze. Conofcenza di 
mali , conofcenza d’ ajuti . E come tende a pro- 
durre effetti. fifici e reali , -quelle conofeenze 
^he a lei fi appartengono , vogliono .effere e 
chiare^ e vere; Cosi nel. principio quell’ arte 
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é nata, così ave acquiflad tutti i fuoi veri au- 
menti, così è da fperare che vada crefcendo 
di eftenfione ogni giorno. . Quelli fleffi mezzi 
a’ quali deve i fuoi principj , fono tuttavia 
i mezzi da promuoverla , c d' accrefcerla ; non 
è ceffata , ma è (labile e fondata nella (le(& 
natura , la loro influenza . Si vuol profitta- 
re degli azzardi fortunati, e degli errori che 
fi trovan cornmeffi; fi vuole ancora afcoltarel* 
indiato, e l’ oiltufiafrao j noi lo ientiamo ogifi 
giorno, e fpe(To,come là ragion chiara ci man- 
ca, fentufiafino ci determina ne’nodri confi- 
gli; verità che non potranno i piìi favi negar- 
mi fe efaminano fe medefimì,e vogliono'’ effe- 
re candidi, e (inceri. Felici coloro a’ quali è 
toccata la forte di avere f entufiafino fortuna- 
to; tutti convengono che ricfccmo i medici pii 
felici. Si vuol delfanalogia , fi vool far ufo de* 
padi raziocinj; e da tutti quedi mezzi fi vuoi 
ricavare f intiera fomma delle mediche verità . 
Udite IrpocRATEjf autentico genio vero di que- 
fi’ arte , come fente delf ufo che fi debba far 
della ragione nelle cole della medicina: Io lodo 
molto , egli dice , 'che roi altri medici le ra^ith 
niate le cofe ; ma fappiatele , e conofcetele hefit 
prima di. raggiomrìe . Aìtrimentì fe andrete difeor^ 

B. 4 
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rendo sù le cofe , feftza averle vedute , ed oJfervaPe 
priwa , e conofciute , farà lo jleffo che imbrogliarvi 
lo fpirito i e perdere il tempo fenza averne rìtrat- 
fo altro frutto , che maggior confusone , ed igno- 
ranza (i). 

vili. Qual’ è dunque , Uditori , lo fpirito delia , 

medicina , o fia il vero ed cflenziale carattere di 1 

tutte le verità che le appartengono ? Se efla 
non vuole che cognizione di fatti , non vuol 
dunque che cofe vere, e reali, Mion vuol che 
fatti, non vuol che pratica. Cognizioni prati- 
che fono le cognizioni mediche, e lo fpirito 
, della medicina è J’efler in lei ogni cofa di fat- 
to: vuole fatti in tutto, in tutto vuol pratica. 

E quello fpirito le è tanto proprio ed intrin- 
feco, che qualunque cognizione entra in lei 
fe non è cognizione di fatti, la rigetta come « 

inutile, e fpuria. ' 

IX. Se dunque la mèdicina vuole in tutto co* 
gnizioni di fatti, vien da fe chiaro qual debba 
efsere lo fpirito di tutte le parti, che la com* 

pon- 

(i) Ratiocinium plurimtm laudo , quod ex effeSibus inim 
tium fumit,^ confequentias ex pluenomenis profequitur ; nam 
fittoti ex evidentium obfervatione , fed ex probabili tantimra- 
tiotiis fiSiatie inititm ducatur ^ graves ^ molejìas dijficultates 

m/fft. Pracept. n. j.Lind. - • " i 
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pongono. La Notoiliìa, dimoftratrice della ds- 
fpofizione, e della flruttufa delle partì compo- 
nenti l’uomo tìfico, oggetto di tutta la medicina, 
per eflTere una cognizione utile vuol'effere ricava- 
ta dal fatto. Vdolfi vedere, toccare , mifurare, 
aprire ciafcuna parte compónente quefta mac- 
china organica, e tuolfì con quelli mezzi ac* 
quiftare una vera , e tale idea della interiore 
fua forma , che le fi cammini con la mente per 
entro, come per ftrade Jufigò tempo battute. 
La Fifiologia, o fia la Cognizione de’moii fiati 
fpontanei, è naturali, fian volontarj dell’uomo 
che la medicina vuol mantenere in armonia, e 
vuol conofcere fe fian difordinati, e faperli ri- 
ordinare, per fervire a quell’arte vnoFelTer 
tutta appoggiata fopra fenoraen? , e fopra IH 
dipendenza loro dalla llruttura degli organi dd 
corpo umano.' La notoroia mollra gli ordegni* 
J’ oflervazion de’ fenomeiri ne fa veder l’ ufo: 
là cognizione di quelli due fu la vera , = la 
ioiida , la lervibile Fifiologia agli ufi della 
medicina. Ciò chfe fi chiama Pratica elTend» 
la conofeenza de’ mali che afialir Ibgliono l’uo- 
mo , e la conofeenza de’ rimedj atti a dillrug-’ 
gere le cagioni loro, produci trici, ha folio ac- 
quillato è ritenuto un nome , che è comune a" 
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tutte le parti della medicina. Tutto è Pratica 
in (Quell'arte , lo è lanatonùa, lo è la fìfiolo- 
già, egualmente che la nofologia. Ma fembra | 
che il nome di Pratica fìa flato dato come 
proprio a quella parte, elTendo quella che più 
ne abbifogna.La conofeenza de’ mali fe non è 'l 

tirata dal fatto, farà un fogno, non una -Yen» j 

tà: e chi terrebbe dietro per debbellare un 
fantafma? La conofeenza degli ajuti capaci di 
dillruggere quella o quella cagiondi male vuol 
elTer vera, e provata: bel dillruggere un mal 
reale farebbe quello di allklirlo con un’arme 
ideale ! . ‘ ; 

. X. Voi avete, O' giovanetti, dunque un bd • 
fegno , ed una Certa regola .da conofeere quali 
cofe od alcoltate,o lette, od ofl'ervate da ved 
polliate valutar per buone, e quali per lo con- 
trario. Tutto ciò che è fatto, e, che fiatale^ 
lo vedete, e lo toccate con mano, ècofabuo» 
na e valutabile. per voi: imparatelo, perché del- 
le verità mai la cognizione fu fuperflua ; nur 
ciò che a voi fi prefenta con l’aria piùtizzar- 
ra dd vero, le non è fatto, fe non lo tocca- 
le a prova con le vollre fteffe roani, vengaVi 
prefentato dal più famofo, dal più accreditata 
fcrittore, o, madiro, rigettatelo : non. è infallibi- 
le 
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le alcun uomo, e fpeflb da chi moke verità fi 
jfeppero infegnare, può impararfi un errore: 
Alcuna volta dorme il buon Omero , 
difle il» principe de* poeti di buon fonfo . 
^a kitanto voi vedete con qual'arìa dobbia» 
le prefcntarvi alla fcuola di un’ arte • che vìen* 
^regnata dalla fola Natura . Quella maeflra non 
yuorefler foprafFatta, vuol’efler fentita;ama di 
filTcr conofciuta , ma è gelosa di elTer capita . Acco- 
llate vi a lei liberi da ogni prevenzione , guardate- 
.^ fok), conofcetela con occhio puro e franco 
ÌA tutti i Tuoi fenomeni : afccdtatelà nell’ iflelTa 
colà più d’ una volta , imparate da lei , e fiate 
co^ì ficuri di non isbagliaila, hst medicina non 
ha adunque maeflri ; la maellra è^una fola , e 
quella è la natura . Ecco qual debba elTere il 
yollro fludio, M yollra «qpplicazìone , la voflra 
^didlria ^ non . illancaf vi mai ^di vederla , di co- 
l^pfcerla, .d’afcoltaria. Le fue voci fon mute, 
pia elicaci. Chi lì familiarizza ;fecp. lei diviene 
f^rdote fuo vero.ivAgite quanto più potete, 
penfate quanto balla,. Voi avete bifogno.piùdi 
a^ià,. che;di perfpicacia. La medicina è un* 
arte folida, vuol cpnqfc«iza di cofe, ed abili- 
tà ^ efecuzione. Accodatevi ^ al cadavere , e 
fàmiliariz^tevi CQn.lui; odVyace J ,£eiroroenì 


tutti dell’ Uomo vivente con minato efiinfe* é | 

confrontateli lènza rifparmio di Tattica coti là < 

llruttura de’fuoi organi. Mettetevi preflb gl* . | 

infermi, ed efaminate dal principio' alla fine la , > 
ftoria de’ loro mali< e gli effetti, flen faluta/i» i 

fjen dannofi , degli ufati riitiedj . Così fi divien me- I 

dico: cioè perito conofcitore deH’uoniD fifico fanO| { 

e de’ mali che Io afialgonO , e de’Iorò rimedj J 
XI. Ammaeflrati in sì fatta maniera vdcono^ 
fcerete fobico qual debba efler la forma de’voftH , 
difco’rfi fui fatto di medicina ; qual lo itile de^ 
le voitfe fcritture ehe a quella materia fi a|>> 
parterranno. Tutto VUol’eirer femplice, e piag- 
no, tutto vuol’ avere più verità di fatti, che 
finezza d’interpretazioni; voi dovete dimoitra- 
re in tutti i voftri ragionamenti più diligènza 
in oflervarej Che fotfigliezza in capire . Que- 
ito è il genio dell’ arte che voi profeffate . Io 
ben intendo -che tutto quello efige uno iludiià 
indefefib, ed una faticofà applicazione , ma non j 

fapete voi che al feggìo della virtù rtdn fi paf' j 

fa che per un atrio difefo dalla fatica i ante vir» * 

iutem laborem pfuerunt Dii , dilTe da faggio quel 
buon Greco. Perfuadete vi di -una Verità conte* ; 

Hata dalla Itoria di tutti i fapienti de’tempi tra* i 

fcoriì; non fi fanno i grandi uomini nelle fcuo* i 
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le; a difpongono a divenirvi; ma in cflFettoof 
gnuflo deve eflere maeftro di fe fteffo . I più 
gran genj di tutte Je arti o ebbero men che 
mediocri maeftri , o non ne ebbero alcuno . Un 
genio vivace ifpirato loro dalla natura, un’inr 
defelTa fatica foftenuta, e relà dolce dal dcr 
iiderio della fapien^, fù per effi il vero mae- 
ftro.. Se voi non mettete adunque a traffico U 
vollro talento, fe non lo efercitate fui iqodel? 
io propoHovi di amare le verità di fatto, cioè 
le cofe folide ed utili, non potrete afpirarmai 
a] confeguimento d’ un’ arte che non fi preda 
ad altri che a laboriofi, ed induftri coltivato* 
xi . Ci è per voi nella carriera che avete intra- 
prefa una bella cagione che debba eccitarvi ad 
una generolà emulazione, e pofla facilitarvi il 
corfo delle fatiche . Date uno sguardo a que- 
lli illuftri profeflqri ornamento del nodro bel 
paefe, non che dell’ Italia tutta, e del fecolo. 
I^ilì fon giunti a quel grado di fapienza, c}ic 
ha defo degnamente il loro nome carico dio- 
nore dappertutto. Non forniaqo effi deffi fo- 
bietto delle vodre ammirazioni? Non defide- 
rate voi fpeffo tra voi medefimi divenir fimili 
a loro? Ma credete voi che per effi fiaappo- 
datamente fcefa dal Cielo qualche divinità, cl\e 
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aveffe loro arrecato quel ranto fapere che giu- 
ftamente commuove la voftra maraviglia ? Se 
ammirate la loro fapienza , fe la defiderate , per- 
chè non metter mano a quelli fteffi mezzi che 
loro l’arrecarono, alla fatica, all’induftria ? Nè 
qui finifce il voftro vantaggio. Voi gli afcol- 
terete in quello teatro ragionar fpeflb fu le di- 
verfe parti della medicina . Li vedrete > dimo- 
flratori di varj pezzi della fabbrica dell’uomo: 
fiate diligenti in attendere come così moftre- 
ranno nuda e femplice la natura, fenza fuper- 
fluita d’inutili racconti ,' che altri chiamano e- 
rudizioni benché falfe ; come le loro induzioni 
non faranno che facili ed immediate , -voi fa 
quello modello emenderete voi ftefll, e viad- 
dellrerete ad elTer veri anatomilli . Gli afcol- 
terete parlare di fifiologia rillretti:fempre tra* 
confini della ficura fabbrica del corpo umano , 
c de’ fenomeni fuoi naturali; ficuri neH’alTerti- 
va de’ fatti, fofpelì con prudenza nel giudica- 
re dèlie loro cagioni: voi fu-qtìrello efempio 
praticamente imparerete nella filofòfia del cor- 
po umano come il vollro raziocinio debba re- 
golarli. OlTerverete in fine come elfi dipinge- 
ranno le malattie che alTalgono l' uomo ; i lo- 
ro fegnali ellrinfeci, le cagioni loro materiali, 
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e manifefte: e con quanta fempKcità interpre- 
teranno i moti della natura a loro uniti , i tem- 
pi e le occafioni da promuoverli o frenarli, ed ^ : 

i mezzi conteflati dalla Tperienza atti a guarir* ^ ; 

. ' le . Sarà per voi un . bell’ efemplare fu di cui - . 

potrete praticamente vedere come dobbiate voi ' \ 

fteflì e condurvi nella cura de’ mali, e ragio* .• 

nare di loro. In fine fcriveranno eflì di cofe 
di mediciua* e vedrete il loro ftile chiaro , con- 
cilo, Iblido, concludente, libero da tutte lei* 
nutili fuperfluità. Avrete anche in quello che 1 

imitare. Sarà adunque quello il ginnafio, que- 
lla l’arena in cui farete acquillo di cognizioni 
utili, e di modi da farne buon ufo. Non po- 
trò ora io augurare alla bella mia patria medi- 
ci dotti, e veri, qualora efeano inllrutti da u* 
na fcuola sì fàvola? La natura che vi ha fornir 
ti, o giovanetti, di un fondo dì talento fupe- 
riore ; di un animo docile , ed amante della glo- 
ria ; in un paefe abbondante di tutte_ le como- 
dità della vita, e di tutti gli ajuti atti a -ren- 
dervi grandi uomini , riceverebbe da* voi un 
gran torto, fe difpregiando tariti fuoi doni;* vi " 

abbandonane all’ozio, ed alla diflipazione. 'Ri- 
cordatevi che r onore , alimento delle atti e fo- 
ftegno fedele della vita , llegue la virtù .Ma ' * 

' Chi 
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Shi non ftidOf non gela, e non fi efìolle 
Dalle vie del piacer là non perviene (i)., 
xil. Io ho parlato a’ giovanetti , fe con qual 
che /rutto, abbafbnza; fe inutilmente, troppo j 
s lungo. Farò ora ritornare a voi Eccellentifs. j 
Sig. D. Domenico quello ragionamento, che da ! 
voi è incominciato. E forte di quello grande ’ 
Spedale l’aver voi alla fua teda; che nonfen- 
tite folo quanto importante Ila per- la Repub- ' 

blica l’aver 'medici fenfati , ma con tutto lo | 

sforzo procurate di formarli , ed erudirli . Glo- 
riofa è per voi quella bella imprefa . Chi fa 
che un giorno produccndo frutti limili a quelli 
che voi afpettate, ed io ardentemente defide- 
ro, i poderi non abbiano ad invidiare la no» 
lira felicità? Tutti fan plaufo al generofo vo- 
(Iro impegno : un eco generale efalta le vodre 
lodi : fi riconofce in voi il buon cittadino , Y 
nomo nato al pubblico bene. Io vi hcobbedi-* 
co fin’ ora, ed è tutta la lode ct]e da* ! 

miei afcoltatori : in obbedirvi fungor vice cotis , 
acutum Reddere qua fcrrum valet , cxfors ipfa /(• 
fandi (2). 

I L F I N E. 

(0 Jludet optatam curfu contingere metam 
Multa tulit , fecitque puer; fudavit fcf aljìt . 

lIoRATies in arte poetica v. 412. t 

^2) Horatics ib. V. 304. * I 
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